
Disegni di legge e relazioni - 1948-50 -l- Senato della Repubblica 

(N. 1209) 

SENATO DELLA REPUBBLICA 

DISEGNO -DI LEGGE 

app1·ovorto dalla Camera dei deputati nella seduta del 19 luglio 1950 (V. Stampato N. 37) 

presentato dal Ministro del Lavoro e della Previdenza sociale 

(FANFANI) 

di concerto col Ministro di Grazia e Giustizia 

col Ministro del Tesoro 

(PELLA) 

col Ministro dell'Industria e del Commercio 

(IVAN MATTEO LOMBARDO) 

e col Ministro dell'Agricoltura e delle Foreste 

(SEGNI) 

TRASMESSO DAL PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI ALLA PRESIDENZA 

IL 24 LUGLIO 1950 

Tutela fisica ed econornica delle lavoratrici madri 

iiPùGRAFIA DEL SENATO (14odj 



Disegni di legge e reiazioni - 1948-5Ò 

DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I. 

NORlVIE PROTETTIVE 

Art. l. 

Le disposizioni del presente titolo si appli
cano alle la v oratrici gestanti e puerpere che 
prestano la loro opera alle dipendenze di 
privati datori di lavoro, c~mpre ~ e le ~av~ra
trici dell'agricoltura (salariat e, bracci~nti e 
compartecipanti), noncbè a · quelle dipt nd8nti 
dagli uffici e dalle aziende dello Stato, delle 
Regioni, delle Provincie, de:i Comuni e degli 
alti Enti pubblici e società c.ooperat.ivistich~ , 
anche se socie di queste ultime, quando da 
dhposizioni le gi~-lative e n .golamt:.ntari sia 
prescritto un trattamento inferiore a quello 
stabilito per esse dalla presente legge. 

Art. 2. 

Con successiva legge sar~ provveduto a 
dettare norme per la tutela fisica ed econo
mica delle lavoratrici addette ai servizi fa
miÙari e delle lavoratrici a domicilio che pre
stano lavoro retribuito alle dipendenze di 
altri. 

Alle lavoratrici di cui al preced8n te comma 
si applicano, intanto, le disposizioni di cui 
al Titolo III della presente legge. 

Art. 3. 

Le lavorat-rici di cui all'articolo l non pos
sono essere licenziate durante n periodo di 
gestazione, accertato da regolare certificato 
medico, fino al termine del periodo di interdi
zione del lavoro previsto dall'articolo 5, nonchè 
fino al compimento di un anno di età de·l 
bambino. 

Tale divieto non si applica nel caso: 

a) di colpa da parte della lavoratrice, 
costituente giusta causa per la risoluzione del 
rapporto _ di lavoro; 

b) di cessazione dell'attività dell'azienda 
cui essa è addetta; 
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c) di mtimazione della pre~tazione per . 
la quale la lavoratrice è stata assunta o di 
risoluzione del rapporto di lavoro pe.r scadenza 
del t ermine per il quale è stato stipulato. 

In caso di malattia prodotta dallo stato di · 
gravi(t~]lza nei mesi precedenti il periodo di 
di'vieto di licenziamento, il datore di lavoro è 
obbligato a conservare il posto alle lavoratrici 
al·le quali è applica bile il divieto stesso. 

Art. 4. 

È vietatD adibire al trasporto ed al solle
vamento di pesi e ai lavori peri9olosi, faticosi 
od insa~ubri, previsti dalle disposizioni vi
genti, sino alla pubblic·azione dèJ regolamento 
di e~ecuzione dèlla presente legge, le lavora
trici di cui all'articolo l durante la gestazione, 
a partire dalla presentazione d·el certificato di 
gravidanza, di cui agli articqli 3 e 31 della 
presente legge, e per tre mesi dopo ti parto, e 
fino a sette mesi ove provvedano direttamente 
all'allattamento del proprio bambino. 

Le lavoratrici saranno addette ad altre 
mansioni n el periodo per il quale è previsto 
il divjeto dj cui al precedente comma. 

Art. 5. 

È vietato adibire al lavoro le donne: 
a) durante i tre mesi precedenti. la data 

presunta del parto indicata nel certificato 
medico di gravidanza, se addette all 'indu&tria, 
e durante le otto settimane precedenti il parto 
se addettP, ai lavori agricoli; per tutte le altre 
categorie il periodo di astensione obbligatoria 
dal lavoro viene fissato in sei settimane pre
cedenti la data presunta del parto; 

b) ove il parto avvenga oltre quella data, 
per tutto Il periodo successivo che precede ~~ 
parto; -

c) durante ·otto settimane dopo il parto. 

Art. 6. 

L'Ispettorato del lavoro può di.sporTe il pro
lungamento di ciascuno dei periodi di assenza 
dal lavoro di cui alle lettere a) e c) dell'aTti
colo precedente, per un ulteriore periodo di 
assenza obbligatoria fino a sei settimane, 
quando ritiene, · suiJ.a ba~e di accertamento 
medico, che le condizioni di lavoro o atnbien-
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tali possano essere pregiudizievoli alla salute 
della donna e del bambino. 

Art. 7. 

Le lavoratrici, alle quali è applieabile il . 
divieto di cui all'articolo 5, n el ca o di gravi 
complicanze della g · tazione o per preesistenti 
forme morbose che si presume po ssano essere 
aggravate dallo . tato di gravjdanza, hanno 
facoltà di assentarsi dal lavoro dal giorno 
della presentazione dtJ certificato m edico di 
certa gr a vi danza, previo controllo dell 'Ispet
torato d el lavoro . 

Art . 8. 

Alle lavoratrici di cui all'articolo l spetta 
l 'assistenza di parto dell 'IRtituto pre~so il 
quale sono ·assicur ate per i~ trattamento di 
m alatt ia , anche quando sia stato interrotto 
il rapporto di lavoro , purchè la gTavidanza 
abbia avuto inizio quando tale rapporto era 
ancora sussissente . 

Le lavoratrici gestant i pos ono sottoporsi 
a visite sanitarie p eriodiche gratuite a cura 
doll 'Istituto presso il quale sono assicurate. 
L 'Ispettorato del lavoro ha facoltà di con
trollo. 

Art. 9. 

Il d atore di lavoro deve dar e alle lavora
trici madri soggette al divieto- previsto dal
l 'articolo 5 e che al,lattano direttamente i 
propri bambini, per un anno dal).a nascita 
di questi, due p eriodi di riposo durante la 
giorn ata p er provvedere all'allattamento . 

z 'ora ciascuno, ed in tal caso la donna non 
ha diritto ad uscire dall'azienda. 

Art . 10. 

I periodi di riposo per l 'allattamento si 
r eputano ore lavorative agli effetti della du
rata e della r etribuzione del lavoro. 

Art. 11. 

È fatto obbligo al datore di lavoro di isti-
. tuire una cam era di al,lattam ento nelle dipen
denze dei lo cali di lavoro per tutti i figli delle 
lavoratrici dipendent i, quando nell'azienda 
siano occupate ~Imeno . t r enta donne coniu
gate di. età non uperiore ai 50 anni. . 

L 'Isp ettorato del lavoro può di~ porre, in 
sostituzione della camera di al.lattamento, 
che il datore di lavoro provveda ad istituire 
nelle adiactnze dei locali di lavoro un asilo 
nido per l 'al~attamento, l 'alimentazione e la 
eu . t odia dei bambini, d i. età non superiore 
ai 3 anni, del). e lavoratrici dipendenti e può 
inoltre promuovere l 'istituzione di asili-nido 
interaziendali convenientemente ubicati. 

L 'Ispettorato del lavoro può eE:onerare il 
datore di laJvoro dall'obbligo dell'istituzione 
della cam era di allattam ento e deij '~silo nido 
quando lo tes~o datore par tecipi alla istitu
zione o al finanziamento di asili-nido . int'era
ziendali in luoghi convenienti per le lavora .. 
triei dipendent i. L 'esonero suddetto può con
cedersi anche quando l e lavoratrici possono 
usufruire di asili gestiti e diretti da Enti di 
a sistenza, a condizione che il datore di lavoro 
contribuisca al finan ziam t nto degli stessi. 

Per il l avoro agricolo n ulle zone ove esso 
si I.J volge con mano d 'opera di braccianti, 
salariate e compar tecipant i, l 'Ispettorato del 
lavoro promuove l 'istituzione della camera di 
a]Jattamento e di asili nido al cui finanzia
mento hanno l 'obbligo di contribuite i datori 
di lavoro della zona . L 'is ituzione degli ste si 
pot rà avvenire o n ei capoluoghi dei comuni, 
o n el)e frazioni in cui si svolge prevalEinte
ment e il l a v oro. 

Art. 12. 

D etti riposi sono indipendenti da quelli 
previ ·ti dagli articoli 18 e 19 della legge 16 ai ri
l e 1934, n. 653, per la t utela del lavoro de)le 
donne e dei fanciulli. E ssi hanno la durata 
di nn 'ora ciascuno e comportano il diritto 
per la donna di uscire d~ll 'azienda quando il 
datore di l avoro non abbia me o a dispo i
zione la camera di allattam ento e l 'asilo nido 
di cui all'artic-olo 11, oppure g:li stessi siano 
ubica i fuori delf'azienda., oppure quando 
l 'orario di inizio e di cessazione del lavoro 
non consenta di trasportare il bambino nella 
camera di allattamento o nell'a ilo nido. 

Quando invece il datore di lavoro abbia 
mes o a di po~dzione la camer a di allattamen t o 
e l 'asilo nido, i periodi di riposo sono di mez-

La camera di allattam ento deve rispondPre 
alle norme igieniche, essere convenientemente 

i arredata e tenuta in istato di scrupolosa pu
r lizia e provvista dj acqua. 
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· ·Al la camera di allattamento deve essere 
adibito personale idoneo per la custodia dei 
bambini durante le ore di lavoro delle madri. 

Art. 13. 

Gli asili nido, oltre a rispondere alle norme 
relative alla tut~la della infanzia, devono 
essere tecnicamente attrezzati per assicurare 
la custodia dei bambini durante l 'orario di 
lavoro delle madri, secondo le disposizioni 
che saranno impartite dali 'Ispettorato .del 
lavoro. Agli asili nido deve essere adibito 
personale in possesso dei requisiti didattici 
per l 'assistenza e l 'educazione della prima 
infanzia. 

TITOLO II. 

TRATTAMENTO ECONOlVIICO 

Art. 14. 

·Il perio.do di assenza obbligatoria dal lavoro, 
ai sensi degli articoli 5 e 6 del,la presente 
legge, deve essere computato nell'anzianità 
di servizio e ai fini della tredicesìma mensi
lità e delle ferie. 

Art. 15. 

In caE.o di dimissioni volontarie presentate 
durante il periodo per cui è previsto, a norma 
del precedente articolo 3, il divieto di licenzia
mento, _la lavoratrice ha diritto alle indennità 
previste da disposizioni di legge e contrattuali 
per il caso di licenziamento. 

Art. 16. 

La ripresa del la v oro, da parte della donna 
che sia stata -assente in virt ù delle disposi- , 
zioni della presente legge, determina di diritto 
lo scioglimento, senza eventuale preavviEo 
ed indennità, del rapporto di lavoro della 

\ 

persona assunta in sua sosthuzione, purchè 
a questa sia stata data notizia, an 'atto 
dell'assunzione, del carattere provvisorio del 

· suo servizio. 

Art . 17. 

Le lavoratrici delle imprese industriali, 
commerciali, del credito e delle assicurazioni 
private, nonchè le impiegate delle aziende 
agricole hanno diritto ad una indennità gior
naliera pari ali '80 per cento della retribuzione 
per tutto il periodo di assenza obbligatoria 
dal lavoro stabilita dagli articoli 5 e 6 della 
presente legge. Tale indennità è comprensiva 
di ogni aUra indennità spettante per malattia, 

Le indennità, di cui al precedente comma, 
sono corrisposte: 

a) dalle competenti gestioni dell'Istituto 
nazionale per l 'assicu!azione contro le ma
lattie, per le lavoratrici per le quali in caso 
di malattia è dovuta l 'indennità relativa dal-
l 'Istituto medesimo; · 

b) direttamente ed a proprio carico, dal 
datore di lavoro per le lavoratrici che non 
hanno diritto, in caso di maHttt~a, al tratta
mento economico da parte dell'Istituto sud
dett·o. 

L 'indennità giornaliera è corrisposta con 
gli stessi criteri con cuj vengono corrisposte 
le prestazjoni dell'assicurazione obbUgatorìa 
contr:o le ma;.lattie. 

I periodi di malattia determinata da gravi
danza o puerperio non sono computabili agli 
effetti della durata prevista da leggi, da rego · 
lamenti o da contratti per H trattamento 
normale di malattia. 

Nulla è innovato per il trattamento eco
nomico delle dipendenti dagli uffici e dalle 
aziende dello Stato, Regioni, Provincie, Co
munì o da altri Enti pubblici. 

Art. 18. 

Ag~i effetti della determinazione della misura 
delle indennità previste dall'articolo prece
dente si intènde peT Tetribuzione: 

a) per quanto riguarda le operaie, . la 
retribuzione media globale giornaliera pel' 
otto ore, percepita nei due periodi di paga 
immediatamente precedenti a q~wllo nel coreo 

j del quale ha avuto inizio l 'asse'nza; 
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b) per quanto riguarda le impiegate, l 'im

porto totale dPlla retribuzione nel me e pre

cedente a quello nel corso del quale ha avuto 

inizio l 'as enza. 

Ooncorrono a formare la retribuzione gJi 

stes ! elementi che vengono considerat'i agli 

effe ti della determinazione d elle prestazioni 

dell 'as~icurazione obbligatoria contro l e ma

lattie. 

Art. 19. 

Le indennità di cui all'articolo l 7 sono 

corrisposte anehe n ei casi di riso}uzione del 

rapporto di lavoro prevh;ti dall'articolo 3, let

tere b) e c), che si verifichino durante i periodi 
di interdizione . del lavoro previsti dagli arti

coli 5 e 6 della presente legge. 

Art. 20 . 

Alle lavoratrici che si avvalgono della 

facoltà di cui all'articolo 7 della presfinte 

legge è dovuto il trattamento tconomico nor

male stabilito in ca o di malattia per il pe

riodo non rientrante in quello di interdi

zione del lavoro precedente il parto. 

Art. 21. 

L 'aborto spontan eo o terapeutic~, e clu"'ò 

quello procurato, è considtrato . a tutti gli 

effetti come maJattia prodotta dallo stato 

di gr a vida'nza o di puerperio. 

Art. 22. 

Fino a quando non sarà provveduto al 

riordinamento del sistema in atto per i con

tributi unificati in agricoltura è dovuta alle 

lavoratrici agricole di cui all'articolo 1 della 

presente legge, non a venti qualifica impiega

tizia, oltre l 'assisttnza completa di parto, ai 

sensi del decreto legislativo luogot&nEnziale 

9 aprile 1946, n. 212, e successive modifica

zioni, una indennità wna ta 11-t11,rn nella misura 

sottoindicata a fianco di ciascuna categoria : 

l 0 salariate fi se, assimil~te, obbligate e 

braccian i o . compartecipànt i permanenti, lire 

25.000; 
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2° braccianti o compartecipanti abituali, 

lire 25.000; 

3 ° braccianti o compartecipanti occasio

nali, lire 15.000; 

4o braccianti o compartecipanti eccezio

naJi, lire 12.000. 
L 'indennità di cui sopra arà corrisposta 

in due rate uguali, delle quali l a prima all'inizio 

del periodo di interdir,ione obbligatoria del 

lavoro e la seconda successivamente al parto. 

Art. 23. 

Per la copertura degli oneri derivanti dal

l 'applicazione d.egli articoli 17, lettera a), e 22 

della presente legge, è dovut:o dai datori di 

·lavoro all'Istituto nazionale assicurazione ma

lattie, in aggiunta ai contributi previsti 

dalla tabella allegata ai decreti l egi.Jativi 

9 aprile 1946, nn. 212 e 213, e 31 ottobre 1947, 

n. 1304, e con l 'osservanza de]J_e norme vi

genti per il calcolo dei contributi stessi, un 

contributo supplementare ne~la seguente mi
sura: 

a) per il settore dell'industria, dello 0,53 

per cento sulla retribuzione; 
b) per il settote del commercio, dello 0,31 

per cento sulla retribuzione; 
c) per il settore del credito, dello 0,20 per 

cento ulla r ,tribuzione; 
d) per il settore dell'agricoltura, dello 0,45 

per cento sulla retribuzione media, da tra

sformarsi in contributo fi so a giornata per 

ettaro-coltura, secondo le norme in vigore 

per l 'accert~mento e la. riscos ione dei cont-ri

buti nel settore agricolo. 
Il contributo supplementare di cui al comma 

precedent~ può essere modificato con la pro

cedura stabilita p r la varia,zione delle tabelle 

predette, fermo restando quanto disposto dal

l 'articolo 2 della legge 22 novembre 1949, 

n. 861 . 

Analogo contributo dovrà essere versato 

agli altri Istituti assicuratori presso cui i 

datori di la v oro versano i contributi per 

l 'assicurazione di malattia. • 

Riguardo ai versamenti del contributo, alle 

trasgressioni degli obblighi relativi ed a quanto 

altro concerpe · il contributo meQ.esimo1 si 
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applicano le norme relative ai contributi per 
l 'assicurazione obbligatoria contro le malattie. 

Art. 24. 

L 'assicurazione per la nuzialità e l a nata
lità, istituita con regio decreto-legge 14- aprile 
1939, n. 636, con vertito in legge 6 luglio 1939, 
n. 12 72, è soppressa a decorrere dal l 0 gennaio 
1951. 

A partire dalla stessa data il r elativo con
tributo previsto d a1le tabelle A, B, C e D, 
allegate al regio deereto-legge citato, è dovuto 
a favore dEJl 'Ente nazionale assistenza orfaL.i 
lavoratori italiani. 

t 'Istituto nazionale della previdenza sociale 
continuerà ad effettuare la riscossione del 
contributo predetto con i sistemi di accerta
mento e di riscossione attualmf:- nte in vigore e 
ne verserà l 'importo, senza carico di spesa, 
ali 'Ente nazionale assistEnza orfalii lavoratori 
italiani, secondo modalità da convenhsi fra 
i due I~tituti. 

TITOLO III. 

DISPOSIZIONI P ARTICOLARI PER LE 
LAVORATRICI A DOMICIIJ!O E PER LE 

ADDETTE AI SERVIZI FAMILIARI 

Art. 25. 

In attesa del provvedimento di cui ali 'arti
colo 2, alle lavoratrici a domicilio che prestano 
lavoro rétribuito ~Ile dip6ndenze di altri e alle 
addette ai servizi familiari è dovuto, in caso 
di part o, ùn assegno di maternità di lire 12.000. 

In caso di aborto spontaneo o terapm1tico, 
l 'assegno è dovuto neila misura di lire 7.000. 

Gli assegni di cui ai precedenti commi sono 
corrisposti dali 'Istituto naziònale della pre
videnza sociale.-

Art. 26. 

Per aver diritto agli assegni di eui ali 'arti.
co~o precedente debbono risultare dovuti dal 
datore qi lavoro, anche se non versati, almeno 
52 contributi settimanali noi biennio prece
dente la data del parto. 

Per gli eventi che si verificano entro il 
30 giugno 1951, il diritto ali 'assegno sussiste 
qualora risulti:no dovuti dal datore di lavoro, 
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anche se non versati, almeno 26 con tributi 
settimanali. 

Gli assegni di cui all'articolo _ precedente 
non sono dovuti qualora la lavoratrice abbia 
diritto alle prestazioni previste dai precedenti 
articoli 17 e 22. 

Art. 27. 

Per la copertura · dell'onere relativo agli 
assegni di cui all'articolo 25, i datori di lavoro 
sono t enuti a versare. ali 'I.N.P.S. i contributi 
nella misura appresso indicata: 

Lavoratori a domicilio, lire 10 per settimana; 
. Addetti ai servizi familiari: 
A) comuni con oltre 100.000 abitanti: 

uomini a servizio intero, lire 10,50 per 
settimana; 

uomini a mezzo servizio, lire 8 per set
timana; 

donne a servizio intt;ro, lire 5,50 per se-t
timana; 

donne a mezzo servizio, lhe 3 per set
timana; 

B) comuni con non oltre 100.000 abi
tanti: 

uomini a servizio intero, lire 8 per set-
ti!nana; 

uomini a mezzo bervizio, lire 8 per se t-
tiìnana; -

donne a servizio intero. lire 3 per se t-
timana: 

donne a m ezzo servizio, lire 3 per · set-
timana .. 

La riscossione del contributo è effettuata 
con le modalità stabilite per i contributi do
vuti per le stesse lavoratrici ai sensi d eli 'arti
colo 6 del regio decreto-legge 14 aprile 1939, 
n. 636. 

Art. 28. 

ll fondo costituito dai proventi dei contri
buti di cui all 'articòlo precedente è ammini
strato, mediante gestione separata, dagli or
gani d eli 'Istituto nazionale de1la prE-vidtnza 
sociale con le norme del regio decreto-legg~ 
4 ottobre 1935, n. 1827. 

Art. · 29. 

P er le prestazioni e i contributi previsti 
daglì articoli 25 e 2 7 si osservano, in quanto 
ap:plicabili, le disposizioni del regio decreto-
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legge 4 ott obre 1935, n. 1827, convertito, con 
modificazioni, nella l egge 6 aprile 1936, nu
m ero 1155, sul perfezionamento e coordina
mento legislat ivo della previdenza sociale, 
comprese quelle sui b en efici, i privilegi e l e 
esenzioni fiscali .. 

TITOLO IV. 

DISPOSIZIONI VARIE E PENALITÀ 

Art . 30. 

I benefici previsti dalla presente legge as
sorbono fino alla concorrenza il trattamento 
stabilito per il caso di gravidanza, q,i puer
p erio e di allattamento da contratti collettivi 
di lavoro, salvo restando, in caso di condizioni 
più favorevoli, il maggiore beneficio rispetto 
ai benefici predetti. 

Art. 31. 

Il certificato medico di gravidanza indica 
la data presunta del parto e fa stato a t ale 
riguardo, nono sta n t e qualsiasi errore di pre
visione. 

Le norme occorrenti per la r egolamentazione 
del certificato predetto e dei certificati medici 
necessari per l 'applicazione della presente legge 
saranno emanate dal regolamento. 

Art. 32. 

Tutti i documenti occorrenti per l 'appli
cazione della presente legge sono esenti da 
tassa di bollo e registro e devono esser e rila
sciati senza alcuna spesa. 

Art . 33. 

I datori di lavoro che contravvengono alle 
disposizioni della presente l egge sono p1miti: 

a) con l 'ammenda da lire 5.000 a lire 
50.000 per ciascuna delle donne addette al 
lavoro e alle quali si riferisce la contravven-
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zione per l e violazioni agli articoli 4, 5 e 6 
e n el caso di rifiuto, opposizione od 08tacolo 
ali 'esercizio del diritto di assen za dal lavoro 
previsto dall'articolo 7; 

· b) con l 'ammenda da lire 10.000 a lire 
100.000 per le co n travvenzioni agli articoli 
3, 9, 10 e 11; 

c) con l 'ammenda da lire 5.000 a lire 
30.000 per l e con travvenzioni agli articoli 
12 e 13. 

Art. 34. 

Dall'entrata in vigore della presente legge 
è abrogato il regio decreto-legge 22 marzo 
1934, n. 654, sulla tu tela della maternità 
delle lavoratrici. 

Art. 35. 

Col regolamento che sarà approvato con 
decreto del Presidente della R epubblica, su 
proposta del Ministro del l avoro e della pre
videnza sociale, sentito il Consiglio di Stato, 
saranno em anate l e norme occorrenti p er l 'ap
plicazione de Ila presente legge, entro due 
m esi dalla data di pubblicazione della legge 
stessa . 

.Per le contravven'doni al~e norme del rego
lamento può esser e sta bili t a n el r egolamento 
stesso la p ena dell'ammenda fino a lire 30.000. 

Art. 36. 

La vigilanza sull'applicazione della pre
sente l egge è affidata aij 'Isp ettorato del lavoro. 

Art. 37. 

La presente legge entra in vigorè due m esi 
dopo la data di pubblicazione n ella Gazze tta 
Ufficiale, ad eccezione dell'articolo 23, che 

entra. in vigor e dall'inizio del primo periodo 
di paga successivo alla data predetta. 

Il Presidente della 0 1.Lmera dei deputat1 

GRONCHI. 




